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Sui mezzi più acconci ad impedire la diffusione dei morbi 
epidemici. Considerazioni di Ma vttizio Bufa uni, Ielle 
alla Reale Accademia dei Georgofili nell' Adunanza del 
dì 11 Marzo 1855. 



Oggi , o Signori , l’ insufficienza delle mie parole non può 
essermi abbastanza scusata per la maniera deU’argomenlo , il 
quale , comandatomi dalla forza delle circostanze , è piuttosto 
acconcio a contristare , che a letificare lo spirilo. Onde ben 
più del consueto mi è necessaria la benevola vostra indulgenza ; 
che spero mi concederete di buon grado , quando conoscerete 
le gravi ragioni , che oggi m'impongono il dire. Timorosi lutti 
di un nuovo flagello di morbo epidemico, rolgonsi pure an- 
siosi ai cultori delle mediche scienze , e domandano ad essi 
qualche conforto ai loro timori , ed opportune difese contro 
il sovrastante pericolo. Quelli poi , che già ascoltarono la mia 
voce , e sono dessi medesimi , che al presente pel vigore 
dell’ età possono apprestare le più assidue cure agl’ infermi , 
sembrami che già quasi mi chieggano, e abbiano diritto, di 
udire da me dichiarali quei pensieri, che rispetto ai morbi epi- 
demici non era possibile di far loro abbastanza conoscere nelle 
sale d’una scuola di Clinica Medica. Nè perciò io presumerò al 
certo di dovermi alzare a dettar regole assolutamente osser- 
vabili ; quando anzi non istimo possa mai alcuno in sì grandi 
necessità della salute umana confidare abbastanza nelle pro- 
prie convinzioni , e non sentire un coscienzioso ritegno di 
esporre col pericolo del suo errare la moltitudine delle po- 
polazioni alle più lagrimevoli calamità. Con voi anzi , illustri 
Accademici , ho io desiderato di ragionare alcun poco intorno 
ai provvedimenti più confaccvoli ad arrestare il corso della 
malattia che ora ne minaccia ; solo perchè in argomento di 
tale natura , il quale ricerca a un tempo gli avvedimenti della 
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S" medica scienza e le più sottili circospezioni della civile pru- 

denza , voi stimo ottimi giudici sopra ogni altro qualunque. 
£ , poiché solete essere promotori d’ ogni disciplina più utile 
all’umano consorzio, così penso che al presente possiate voi 
. medesimi e vogliate farvi indagatori e consiglieri di quel me- 
glio, che sia da operare a comune salvezza; nè siate per 
isgradire che io il primo ve ne somministri l’opportunità. _ 
La scienza dei mali epidemici , nata e cresciuta in mo- 
menti , nei quali l’animo , troppo commosso dal miserando 
spettacolo delle comuni sciagure , non valeva certamente a so- 
stenere la tranquilla opera dell’ investigare sagace, raccolse 
in sé medesima i resultati d’una mollo incomposta osserva- 
zione , e dei prestigi medesimi delle volgari superstizioni c 
credenze. Perciò fu veramente la più confusa ed incerta, che 
mai possedesse la medicina : nè io vorrò qui certamente sol- 
levare le molte controversie, che tuttora l’agitano e vana- 
mente l’alTalicano; sopratutto poi non sarò per ricercare, se 
l’ epidemia presentemente temuta muova da contagio , o da 
quell’ insieme di altre cagioni , che in generale si dissero epi- 
demiche , non sapendo come dinotarle secondo le particolari 
loro efficienze. Ad ogni nuovo apparire di morbo epidemico 
fu pur troppo rinnovata la controversia medesima , senza che 
venisse giammai risoluta : ed essa non risoluta , ed incerta 
quindi la contagione della malattia, bene evidentemente si 
appiglierebbe a temerario concetto chi a parare i comuni pe- 
ricoli si affidasse ad una soltanto delle due controverse opi- 
nioni. A difendersi per altro dalle epidemie non giova la co- 
gnizione della natura del male , ma piuttosto è mestieri di 
riguardare ai meglio accertali modi del suo propagarsi. I me- 
dici confusero pur troppo molto erroneamente l’una ricerca 
coll’altra , e , trovato il contagio , supposero , ma non prova- 
rono giammai, la necessità del suo- trasporto, dovunque la 
malattia insorgesse. Io vorrei dunque oggi domandare alla 
scienza medica , e presentare alla vostra considerazione quello 
che di più certo essa ne somministra ad evitare, o almeno 
diminuire , i pericoli dei morbi epidemici. Se non che prima 
di discendere in questo argomento, permettete vi esponga an- 
cora , come pensi dovere essere ordinati i servizi occorrevoli 
in così stringenti necessità. 
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Un grande, quasi direi tremendo, ministero di fede è Tarlo 
salutare. L'abilità di chi l’csercita non mai abbastanza si co- 
nosco, e, conosciuta pur anche, non ne è tuttavia assicurato il 
retto uso. Però soltanto la probità e l’abilità, insieme congiun- 
te , possono meritare una giusta fede agli Esercenti delTarte 
salutare. E se ad eleggere , cui affidare la tutela della propria 
salute, si dovrebbero sempre studiosamente ricercare in esso 
queste due essenziali qualità , molto più importa d’attendere 
ad esse medesime nei tempi delle epidemie , infaustissimi non 
solo pel grande strazio dell’umanità, ma eziandio per le dif- 
fidenze , i sospetti , c a un tempo le disperate credulità , che 
il terrore insinua nell’animo delle travagliate popolazioni. 
Laonde assai malagevole si è di condurle allora a qualche 
regola di bene ; ne in altra circostanza , più che in questa , 
respingono esse gli amorevoli consigli, si rifiutano all’obbe- 
dienza , e temono la mano stessa , che si stende in loro 
soccorso. Giustamente perciò il Muratori raccomandava che a 
dirigere le popolazioni in tanto loro bisogno si eleggessero gli 
uomini più prudenti , più savi , più onesti ; perciocché co- 
loro , che ornai stanno per perdere la vita , non debbono cer- 
tamente paventare le illusioni delle opinioni, e nel parere 
dei più fra i migliori debbono trovare la maggiore possibile 
guarentigia contro di un evento cosi deplorabile. 

Illuminati stati d’Europa nel sovrastante pericolo d’un’epide- 
mia ordinavano un supremo Collegio di Sanità, affinchè propo- 
nesse tutte le discipline più giovevoli alla comune difesa della 
salute umana. Provvedimento tale non saprei io non istimarc 
della più essenziale importanza : e , dappoiché bisognano al- 
lora i consigli della medica scienza e a un tempo della ci- 
vile prudenza , cosi vorrei , che quello si componesse non so- 
lamente di cultori della medicina , ma ancora di esperti in 
materia di civile legislazione. In questo modo le discipline 
proposte potrebbero veramente essere il fruito delle più ma- 
ture considerazioni; il resultato d’una molto autorevole con- 
cordia delle più sapienti opinioni ; l’attestazione sincera del 
vero scopo, cui sono indirizzate; un alto insomraa il più ac- 
concio ad attirare a sè T universale fiducia. 

Le Magistrature comunitative sarebbero per avventura le au- 
torità più idonee per l’eseguimento delle ordinate discipline, c 
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perciò vorrei , che ciascuna di esse aggregasse a sé medesima 
un Collegio di Medici scelti fra quelli che più sono in fama di 
probi e valenti in tutta l’estensione della propria giurisdizione. 
Coadiuvate esse dai Collegi predetti , dovrebbero ancora mo- 
derare le discipline, secondo che lo richiedessero le partico- 
larità dei luoghi. E dal seno di quei medici Collegi potreb- 
bero pure trarsi gl’ ispettori di Sanità , che crederei necessari 
a portare , non già un sindacato , impossibile ed improvvido , 
sui giudizj scientifici dei curanti dei colerosi , ma sibbene una 
vigilanza sull’ esalto adempimento delle discipline, e sulla 
puntualità delle proprie incumbenze. Inoltre in ogni Comunità 
i Collegi suddetti amerei cercassero modo di conferire di tempo 
in tempo con quanti nel circondario di quella esercitano 
l’arte salutare. Le Conferenze dovrebbero rivolgersi intorno 
aH’andamento dell’ epidemia, ed alle resultanze delle provvi- 
denze poste ad effetto. Procurerebbero una più piena e più 
giusta cognizione dei più particolari bisogni delle afflitte po- 
polazioni ; sarebbero nuova fonte di concordia d'opinioni ; in- 
nalzerebbero ancora di più l’ufficio degli Esercenti l’arte salu- 
tare ; dinoterebbero maggiormente la fiducia che i pubblici 
Magistrati ripongono in essi ; e per questa maniera d’onorevole 
testimonianza renderebbero ognora più autorevoli i loro consi- 
gli e le loro esortazioni. 

Vorrei infine che per un certo numero di case e d'abitanti 
fosse un medico , che denominare si potrebbe di Circuito , in- 
caricato di trovarsi costantemente nel luogo di sue ingerenze , 
e di prestarsi alle visite domiciliari , ed a quelle degl’infermi, 
non che aH’adempimento delle inculcate discipline; solo però 
per tutta quella parte di popolazione , che si giudicasse meri- 
tevole di questo pietoso soccorso pubblico. Sarebbero questi , 
come le braccia , colle quali i Collegi di Sanità distenderei 
bero sopra tutti le benefiche loro cure : sarebbero quei gene- 
rosi , che affronterebbero ogni pericolo a vantaggio comune : 
sarebbero dessi perciò, cui molte sollecitudini per la loro 
salvezza dovrebbero gli stessi Collegi suddetti. 

Un ordine di tale maniera , confidando a molti un ufficio 
pubblico, renderebbe pur molti soddisfatti di una pubblica 
considerazione ; bene ripartendo gli ufficj , scanserebbe le 
danncvoli collisioni delle opinioni e delle volontà ; indiriz- 
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zando gli stessi ufficj ad un intento comune col mezzo di 
autorevoli consigli , assicurerebbe il più pieno effetto degli 
stabiliti provvedimenti , ed infonderebbe come uno spirilo 
di corporazione negli Esercenti l’arte salutare : il che stimerei 
grandemente utile al migliore effetto dei loro servigi. Ma a 
coadiuvare l’opera di questi e dei Collegi Commutativi e degli 
stessi Ispettori di Sanità, moltissimo opportune reputerei quelle 
Compagnie municipali , che con tanto senno e con tanto zelo 
di pubblica carità proponeva, non ha guari, uno dei più bene- 
meriti nostri consocj , l’illustre Lambruschini. Servirebbero esse 
non solo a meglio procacciare il buon resultato delle ordinate 
discipline , ma ad alleggerire eziandio gli aggravi del pubblico 
erario. 

Cosi ordinate le persone necessarie al pubblico servizio , 
ogni sollecitudine deve certamente rivolgersi alle provvidenze 
più sicuramente efficaci contro la sovrastante epidemia. Lasciata 
però l’ inutile ed insana controversia del contagio e dell’epi- 
demico , volgiamoci a riguardare ai comprovati modi del pro- 
pagarsi della colèra , e sapremo ancora come contenerla. Seb- 
bene a tale proposito gridano molti non avere essa veruna 
regola nel suo diffondersi ; non temere nè i calori brucianti 
dei climi tropici , e dei più cocenti estati , nè il freddo glaciale 
dei climi nordici e dei più crudi inverni : assalire i luoghi 
salubri e gl’ insalubri ; gli alti e sfogati monti , e le chiuse 
vallate ; non rispettare condizione alcuna di persone , nè ro- 
bustezza qualunque d’ individuale salute. Si , tutto questo egli 
è realmente verissimo ; ma le anomalie sono in tutti i feno- 
meni dell’economia organica , o piuttosto in tutti quelli , che 
prorompono da cagioni molto composte ; i quali non possono 
mai mantenere una costante relazione con uno solo degli ele- 
menti della propria loro composta cagione. Cosi legge suprema 
d'ogni sano ragionare in medicina si è questa appunto di atten- 
dere sempre aH’uniformità del maggior numero degli eventi: 
e per questo riguardo sappiamo ora noi con certezza dominare 
la colèra assaissimo più nell’estate e nell’autunno , di quello 
che nell’ inverno ; molto più nei climi meridionali che nei 
nordici ; soprattutto poi nei luoghi bassi ed umidi, o paludosi; 
in vicinanza alle rive dei fiumi o alle spiagge del mare ; nelle 
città , anziché nelle borgate c nelle aperte campagne ; nelle 
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più grandi c più popolose di quelle , anziché nelle ininori ; 
nei quartieri più bassi , più umidi e meno ventilali di quelle 
medesime ; nelle ristrette case del minuto popolo , anziché 
nelle ampie abitazioni delle agiate persone ; in ogni parte qua- 
lunque , ove più l’atmosfera si sopraccarica d’ impurità per la 
sudiceria delle case e delle persone , per le accumulate immon- 
dizie , per la non curala nettezza delle strade delle città ; per 
la molla copia delle morte sostanze organiche commiste col 
terreno ; per la non buona costruzione delle fogne e delle la- 
trine ; per il mollo affollamento delle persone in ispazj troppo 
angusti e non abbastanza ventilati ; e per un certo tal grado 
di non bassa temperatura c d’umidità dell’atmosfera. Parimente 
l’ impedito scolo delle acque , mantenendo una maggiore umi- 
dità dei terreni , avvalora la scomposizione delle sostanze or- 
ganiche , e promove di più l’esalazione dei nocevoli principi. 
Però all’osservazione di Petteukoffer di Monaco appariva molto 
cooperativa allo sviluppo della colèra la conGgurazionc dei 
luoghi a forma di bacino , massimamente ove più era rivolto 
lo scolo delle acque , ed i terreni erano maggiormente pregni 
di sostanze organiche ; molto più ancora , se in essi potevano 
giungere le materie delle evacuazioni dei colerosi. Quindi 
eziandio le acque potabili miste con avanzi delle corrotte so- 
stanze organiche , e lo scarso e cattivo alimento dimostrarono 
sempre una grande influenza nel favorire lo sviluppo della 
colèra. 11 Baly verificava inoltre l’ insorgere di essa secondo la 
direzione dei venti , come già in antico era stato alcune volte 
osservato per riguardo al vajolo ed alla peste orientale. Nè dirò 
che sempre la colèra abbia progredito da nord e da est’, come 
parve nel 1817 , ma dico bene che al levarsi dei venti di nord 
c d’est, e al succedere quindi un subito abbassamento della tem- 
peratura atmosferica, videsi spesso un immediato imperversare 
della malattia. Meno provale al certo le influenze delle condi- 
zioni elettriche, e del peso dell’atmosfera : pure all’Andral par- 
vero diminuite , ed in Russia notavasi di non potere caricare 
l’ordinaria macchina elettrica , ove più infieriva la colèra , e 
qui non si ometteva di avvertire , che l’estate ultimo trascorse 
senza quasi veruna delle consuete vicende elettriche dell’atmo- 
sfera. In Civitavecchia poi osservavasi crescere il numero dei 
malati di colèra , ogni volta che si abbassava la colonna ba- 
rometrica. 
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Quanto più adunque il dominio della malattia , che dicesi 
venutaci dall’ Indie , si addimostra connesso con certe condi- 
zioni di luoghi e d’atmosfera, tanto meno ancora dà a divedere 
di sottostare all’ influenza dei commerci sociali. Nè forse in tutte 
le osservazioni addotte in prova della conlagione della colera 
se ne trova pur una sola , che non sia d’ambiguo valore ; 
perciocché mai o quasi mai venne fatto di avverare lo svi- 
luppo della malattia dopo le sospette comunicazioni , senza 
che allora fosse presente qualcuna di quelle influenze , che 
pure è certo possedere la facoltà di eccitarla. Al contrario non 
mancarono gli argomenti innegabili dell’origine della malattia ' * 
stessa senza veruna possibile trasmissione di contagio ; come , 
per modo d’esempio, avvenne dell’epidemia d’ Henderfield, che 
percosse 37 distretti , ed in trenta per testimonianza di Taylor 
scoppiò senza precedenza alcuna di sospette comunicazioni , 
e negli altri sette non colse che piccolissimo numero d’ indi- 
vidui. In Firenze stessa nel 1835 ne muriva un soldato, prima 
che la malattia assalisse Livorno , e senza che quello si fosse 
mai trovato in alcuna pericolosa comunicazione : ed altri con- 
simili avvenimenti sono accertato essere occorsi in altre parti 
della Toscana anche nella presente epidemia. Più convincente 
eziandio si è il fatto narrato da Brown. Aprivasi c ripulivasi 
in Clapham , che già era uno dei sobborghi di Londra , una 
fogna di un edifizio ad uso di scuole: le materie estratte da 
essa gitlavansi in un giardino dell’edilìzio medesimo : dopo 
due giorni uno dei giovanetti di scuola cadeva malato di co- 
lèra , e in altri due giorni ne erano sorpresi altri venti : nè 
della malattia un consiglio di medici trovò altra possibile ca- 
gione , che quella dell’esalazione delle putrefatte materie della 
fogna. Sembra dunque innegabile , che la colèra , può sorpren- 
dere coloro eziandio , che non hanno potuto in alcun modo 
riceverne il contagio ; nè perciò essa è malattia che di sua 
natura si possa sempre arrestare nel suo corso col mezzo 
dell’ interruzione dei contatti sospetti. Di fatto i rigorosissimi 
cordoni sanitarj d’ Ungheria non bastarono a salvarne Vienna ; 
nè ora Danzica entro sè stessa potè contenerla in certi limili, 
ancorché mettesse ad effetto colla più diligente severità tutte 
le discipline di segregazione. Cosi appunto nei tempi passali 
uon si ammansava nelle città l’ infuriare delle pestilenze , a 
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fronte che le separazioni dogi' infermi dai sani si facessero con 
quei mezzi cosi estremi , che oggi sarebbe impossibile di pra- 
ticare : nè i lazzaretti impedirono per più di un secolo alla 
peste orientale d’invadere più frequentemente di prima or l’una 
or l’altra parte d’Europa. Dopo l’ istituzione delle quarantene , 
scriveva or’ ora l'illustre Bo, l'Europa ha veduta la sua popo- 
lazione decimata cento trenta volte almeno da pestilenze micidiali . 
che le quarantene non hanno nè arrestate nè impedite. O sia 
dunque che le malattie contagiose possano insorgere anche senza 
essere dal contagio suscitate , o sia che tutte le discipline di 
contumacia , di segregazione e d’espurgo non valgano ad im- 
pedirne la diffusione; certamente l’esperienza ha dimostrata ab- 
bastanza la grande insufficienza dei mezzi preservativi di questa 
maniera. I quali d’altra parte giltano le segregate popolazioni 
nella più crudele costernazione ; le penuriano per la molta in- 
terruzione dei commerci e delle industrie ; le sfiduciano delle 
salutevoli discipline igieniche , e così le rendono trascurate dei 
mezzi più utili a guardarsi dalla troppo desolante infermità ; 
sicché per tutto ciò crescono fra di esse non poco le cagioni 
dell’ incrudelire maggiore di quella , e del conseguente pericolo 
del suo più facile dilatarsi. Avviene quindi , che non diffìcil- 
mente il mezzo di preservazione divenga anzi un mezzo di 
propagazione maggiore della malattia. Concordano le {stori- 
che testimonianze nel dichiarare , come scrive il Fodéré, che, 
allorquando nelle città le pestilenze erano di molto estese , e 
l’atmosfera si rimaneva in una nocevole calma , l’aria scorgc- 
vasi tutta caliginosa , ed allora gli uccelli e gl’ insetti fuggi- 
vano da essa , c quelli , rientrandovi , subito cadevano morti 
a terra ; nè quasi più alcuno allora si salvava dalla pestifera 
malattia , che non più gl’ infermi davano ai sani , ma sibbene 
l’aria troppo contaminata accendeva in essi. Memorabile avve- 
nimento egli è questo senza dubbio, il quale, se può fare a 
noi comprendere la cagione , per cui in antico le città invase 
da un’epidemia quasi si spopolassero del tutto , ne disvela 
pure manifestamente la grande importanza di evitare le im- 
purità del l’atmosfera. Però le discipline di segregazione pos- 
sono non solo riuscire inutili , o perchè non si possono mettere 
ad effetto colla necessaria severità , o perchè la malattia nasce 
ancora senza trasmissione di contagio ; ma apportano eziandio 
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il pericolo di rendersi cagione di maggiore perversità e diffu 
sionc di malattia. Cosi deve a buon diritto essere molto inde- 
bolita la fiducia riposta in mezzi di tanta incertezza d'utili 
effetti , e di probabile influenza dannevole. 

Ben più certa e concludente difesa contro le devastatrici 
epidemie crediamo dunque riporsi nella sollecitudine di tutti 
gli espedienti i più acconci ad impedire ed a rimuovere le 
sorgenti delle impurità atmosferiche. E queste , o piaccia di 
riguardare soltanto come veicoli a più facile propagazione dei 
contagi , o come cagioni disponenti i corpi umani ad essere 
più di leggieri assaliti dalla deleteria azione di quelli, o come 
influenze infine valevoli ad eccitare per sè stesse la malattia; 
in ogni modo col toglierle si è certi di chiudere la via al più 
largo distendersi della malattia medesima. Nè questa utilità è 
solamente presunta, dappoiché l’esperienza l’ha pure mani- 
festamente comprovata. Nella parte di Londra , denominata 
Città , la più insalubre di tutte le altre , abitata da 130,000 
persone, Simon istituiva fino dal 184-8 discipline d’igiene pub- 
blica , e nel 1854 , accuratamente visitate 9,000 case , no to- 
glieva 3,600 sorgenti di ree esalazioni. Seguivane, che, men 
tre in quell’ insalubrissimo quartiere l’ epidemia colerosa 
del 1854 forniva in confronto di quella del 1848 una dimi- 
nuzione di mortalità nella ragione del 71 per cento , nel resto 
di Londra la diminuzione stessa non era che in ragiouc 
del 25 per cento. Provvedimenti tali però , se non vengono 
presi innanzi allo sviluppo dell’epidemia , non 'algono mai a 
sanificare abbastanza i luoghi ; e fu osservato eziandio , che 
giova effettuarli nell’ inverno , anziché nelPestatc ; e quanto 
più a lungo si praticano , tanto più ancora assicurano dai 
funesti accidenti delle epidemie. Potrebbero dunque mai le 
malagevolezze dell’opera ed i copiosi dispendj rattiepidire un 
sapiente zelo caritatevole ? Certo, io vorrei che la carità cit- 
tadina venisse in soccorso dell’antiveggente sollecitudine dei 
pubblici magistrati. 

Più difficile il riparare al troppo affollamento delle per- 
sone , quando pure non è possibile di comandare le comodità 
della vita superiori alle condizioni stesse delle persone. Que- 
sta è parte d’igiene pubblica , che si connette manifestamente 
con tutte le cagioni della prosperità d’un popolo. Nel momento 
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però che mali straordiuarj ne minacciano, occorrono ancora 
sforzi straordinarj a respingerli. In varie parti d’Europa furono 
ordinate case di rifugio, nelle quali si collocarono gl’indivi- 
dui , che pareva necessario d'allontanare dai luoghi infetti : 
forse ncU’abbondcvole copia dei mezzi a comodo vivere, di 
cui godono queste invidiabili contrade, non bisogna gran fatto 
un provvedimento di questa maniera , e forse può bastare la 
cura soltanto di più efficace ventilazione. Tuttavolta, se di più 
occorresse, non crederei troppo difficile l’espediente, nè stimerei 
che di fronte a questa , che è pure una delle prime necessità 
della comune salute , potesse mai arrestarsene la pietà dei 
privati e l’umanità dei governi. Lo stesso Targioni Giovanni 
consigliava di provvedere di conveniente rifugio i poveri nelle 
città percosse da epidemia ; nè il Muratori cessava dal rac- 
comandare , che in quelle si diradasse colle emigrazioni la 
popolazione. Se non che l’uomo per naturale istinto fugge 
così il pericolo, che forse nel terrore d’un fiero morbo epi- 
demico potrebbe piuttosto tornare opportuno di contenere, di 
quello che comandare l'emigrazione. Ma , essendo essa utile , 
come è realmente , dovrebbesi mai per legge impedire ? 
Ragione di pubblica necessità colpirebbe soltanto certuni , 
quando pure tutti più o meno cooperano al gran moto della 
macchina sociale ? Io non porterò in quest’ argomento più 
avanti le mie considerazioni, ma dico soltanto, che la disu 
gualissima maniera dell’ individuale salute espone assai di- 
versamente le persone diverse al pericolo dei morbi epidemici. 
Domando a voi, illustri Accademici, se non vi paresse, che 
una ragionevole tassa , imposta a tutti gli emigranti , non fosse 
disciplina sufficiente a conseguire l’utilità dell’ emigrazione , 
evitarne i danni, e non offendere nè l’umanità, nè la giusti- 
zia ? Non ardisco di profferire giudizio , ma lo aspetto pon- 
deralo c sincero dalla vostra ben 'nota sapienza. 

Gli spedali per ricovero dei soli cólti dal male epidemico 
parvero molto accrescere fra questi infelici la mortalità, e 
promuovere ancora più facile la diffusione della malattia in 
mezzo alle popolazioni. Ultimamente in Londra fu notato , che 
dei colerosi curali a domicilio morirono 33 per cento , e di 
quelli accolti negli spedali 53 per ceuto. In tulli i tempi czian- 
pio si conobbe il grande pericolo di riunire in un sol luogo 
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un certo numero d’individui presi dalla stessa dominante ma- 
lattia : e, come Rosa affermava trascorrere spesso in contagiose 
le malattie solamente epidemiche, così molti avvertirono av- 
verarsi quest’accidente , specialmente quando numerosi infermi 
sono rinchiusi insieme in luogo non abbastanza spazioso. Oltre 
di che la difficoltà dell’esatta osservanza delle regole igieniche 
cresce in proporzione dell’ampiezza degli spedali , ed il peri- 
colo di questi aumenta in ragione della trascuranza di quelle. 
Però , se ad inslituire spedali per gl’ individui assaliti dal 
morbo epidemico ne forzano le dolorose necessità della no- 
stra condizione sociale , conviene almeno attendere con somma 
diligenza a rimoverne i troppo gravi inconvenienti. Laonde 
si ordinino molto piccoli e numerosi gli spedali secondo i 
bisogni delle popolazioni ; si collochino, a distanza l’uno dal- 
l’altro , nelle parli più asciutte e salubri , in quelle special- 
mente , che sono in diretta comuuicazione coll’aperta campa- 
gna, e dove è minore la frequenza degli abitanti: nè le sale 
sieno piccole , ma anzi molto spaziose , e convenevolmente 
dominate dal sole e sottoposte a tutta la necessaria venti- 
lazione. Senza precauzioni tali gli spedali pei soli individui 
afflitti da malattia epidemica sono i più grandi fomiti d’infe- 
zione , ed il mezzo più efficace a rendere più mortifera c 
maggiormente diffusa la malattia. 

Quanto alla colèra poi , che in poche ore tronca la vita , i 
soccorsi a domicilio sono pur anche un' urgentissima neces- 
sità ; si combatte quella nel suo primo manifestarsi , come 
certamente non si può altrimenti combattere un poco più 
avanti ; e d’altra parte , se portasse con sé il contagio , po- 
trebbe. già grandemente questo disseminarsi , intanto che il 
malato, abbandonato a sè stesso, aspetta d’essere trasferito 
nello spedale. Ora anzi si conosce abbastanza , che le più 
utili cure debbono apprestarsi ai malati della cosi delta diar- 
rea presagente, premunìtoria o prodromo: ed ecco l’impor- 
tanza dei Medici di Circuito , che pronti accorrano ai primi 
soccorsi di quanti cadano o nella colèra o nella diarrea pre- 
detta , c nello stesso tempo provvedano alle regole igieniche 
necessarie. 

Dopo però che si sieno usate le convenevoli diligenze ad 
impedire le impurità deH’atmosfera , imporla ancora di di- 
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struggere le temibili esalazioni , delle quali non si può del 
tutto allontanare la sorgente. I suffumigi , che si ottengono col 
cloruro di calce nei modi già noti , servono a quest’ intento 
meglio d'ogni altro espediente , a parere ancora degli egregi 
miei colleghi Sigg, Cap;zzuoli e Gasanti (1). Quelli sappiamo 



(t) Ecco la lettera dei suddetti , che credo sarà ben volentieri co- 
nosciuta da ognuno. 

a III. Sig. Cav. Professore. 

« Noi sottoscritti, in replica a quanto Ella si compiacque di signi- 
ficarci e richiederci inlorno ai mezzi più efficaci ed ai modi più con- 
venienti di disinfczione, esponiamo quanto appresso: 

« l.® Che molli e diversi sono gli agenti chimici fin ora usati e ri- 
tenuti piùo meno efficaci a disinfettare l’aria e gli oggetti tutti sup- 
posti inquinali da emanazioni nocive, fra i quali sono da ricordarsi 
il cloro, l’acido iponzotico, l’acido solforoso, l’acido acetico, gli acidi 
pirogenj, che si ottengono col bruciare zucchero, aceto ec., come anche 
gli stessi olj volatili o essenziali ; 

« 2.® Che a nostro giudizio, desunto dalle azioni chimiche note 
di questi cosi detti disinfettanti sulle materie organiche , particolar- 
mente in stato di loro lenta scomposizione, non che sui prodotti di 
questa più o meno conosciuti, i più efficaci sarebbero il cloro e gli acidi 
minerali sopra indicati; 

« 3.® Che sopraltutti per altro sarebbe preferibile il cloro, per la 
ragione che altera e scompone te materie suindicate , in grazia della 
sua molla e speciale affinità per l’ idrogene loro componente; 

« 4.® Che l’acido iponzotico e solforoso non sarebbero da prefe- 
rirsi al cloro, perchè la loro azione decomponente è meno conosciuta 
e meno pronunziala di quella del cloro stesso ; e sembra a noi che 
debbano agir piuttosto combinandosi direttamente colle materie orga- 
niche che incontrano, anziché spiegare sovra di esse un’azione 
ossidante o disossidante che vogliasi ammettere ; 

« 8.® Che il cloro, per la sua azione disidrogenanle, indubitata 
ed energica , riducendosi in acido cloroidrico, è nel caso di agire suc- 
cessivamente come acido sulle materie stesse, di combinarsi con 
loro alla maniera degli acidi rammentati, e cosi spiegare, se voglia- 
si , una doppia azione disinfettante ; 

« 6.® Che la preparazione più conveniente a somministrare il 
cloro allo stato dì gas per agire come disinfettante, a giudizio no- 
stro, sarebbe quella conosciuta col nome di cloruro di calce o ipo- 
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bensì che valgono contro le materie organiche in istato di 
corruzione ; non sappiamo che valgano ancora contro i con- 
tagi. Però sono appunto da richiamarsi ad effetto , ove più si 
debbono temere nell’aria gli effluvj di quelle. 

1 maiali dunque, così nelle case proprie che negli spedali , 
giacciano in sale abbastanza spaziose , ed abbastanza ventilale , 
e di quivi si rimovano, quanto più si possa , le cagioni d’im- 
purità , d’umidità e di troppo alta temperatura atmosferica : 
pannilini inzuppati in una soluzione di cloruro di calce re 
stino continuamente sospesi in varie parti dell’ambiente in 
mezzo a cui trovansi i malati : a questi si avvicini il miuor 
numero possibile di persone : allora indossino esse una veste , 
che poi depongano all’ uscirne : le parti loro , che per caso 
venissero imbrattate delle materie dei sudori o delle evacua- 
zioni gastro-enteriche dei colerosi , sieno subito lavale con 



clorito dì calce, cui dava medesimamente la preferenza il celebre 
professore ti. Taddei nelle sue Lezioni orali di chimica generale re- 
centemente pubblicale, inquantochè da questa preparazione, umettata 
o stemprata con acqua, abbiamo una lenta e continua evoluzione di 
questo gas, che possiamo poi rendere a piacere più pronta e più ab- 
bondante per successiva aggiunta di acqua acidulata con acido sol 
forico ; inquanto che possiamo sospendere nell’aria deU'ambienle da 
disinfettarsi delle pezze di tela bagnate nell’acqua dove sia stato 
sommerso e agitato lo stesso cloruro, e possiamo così diffondere il 
disinfettante anco artificialmente in qualunque punto dell’aria ambien- 
te ; inquantochè finalmente colla medesima acqua si possouo lavare 
gli oggetti tutti meritevoli di disinfezione. Le quali cose tutte si pos- 
sono ottenere con una quantità di cloro valevole presumibilmente a 
conseguire l’ intento, e incapace d’altronde d’ incomodare e danneg- 
giare sensibilmente quei che devono trovarsi comunque a respirare 
l’aria dell’ambiente da disinfettarsi; mentre ricorrendo piuttosto agli 
acidi iponzotico e solforoso, la quantità di questi, presumibilmente 
richiesta come efficace a disinfettare, sarebbe tale da incomodare e 
danneggiare molto più sensibilmente il respiro. 

« Ci creda intanto con tutta la stima e l’ossequio 

Umil. Obbl. Serv. 

Capezzooli. 

D. Gasanti. * 
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acqua , ovvero piuttosto colla soluzione predetta : le bianche- 
rie sudice dei malati sieno subito immerse nella soluzione 
medesima , e tenute esposte alla libera aria aperta , e poi 
mollo sollecitamente passate al bucato : la più scrupolosa pu- 
lizia si procuri sempre alle sale , alle persone ed alle robe , 
mai perdendo di mira , che la più accertata pestilenza si na- 
sconde nelle materie organiche che si corrompono. 

Tenuti con precauzioni tali gl’ infermi , si può credere di 
andare preservati dalla diffusione della malattia, molto me- 
glio che col mezzo delle discipline d’assoluta segregazione. 
Pure Baly proponeva , che le navi , partendosi da luoghi in- 
fetti , dovessero portare con sè un medico certificato , il quale 
dichiarasse essere esse debitamente pulite , non contenere so- 
verchio numero di persone , e tutte queste godere di perfetta sa- 
lute: poi, allorché giungessero nei porti della loro destinazione, 
fossero esposte a libera ventilazione , ed ai suffumigi disinfet- 
tanti : le persone deponessero i loro abiti , e si vestissero di 
altri, fatti venire dall’ interno della città ; nè quelli fossero loro 
restituiti , che dopo convenienti espurghi ; i malati , che per 
caso si trovassero fra di queste , venissero curati in vascello 
a parte colle precauzioni già dette. Tutte le diligenze siffatte 
credere si debbono opportune ad allontanare il pericolo degli 
addensati vapori di corrotte sostanze organiche , come sovente 
si producono nelle navi , ed in quelle specialmente che so- 
stengono un lungo tragitto. Forse gli espurghi degli abiti delle 
persone potrebbero esigere cautele minori. Quanto poi ai fo- 
restieri , che giungono per via di terra , fa mestieri di sorve- 
gliare attentamente gli alberghi , nei quali sogliono condursi 
ad alloggiare , massime quelli della più povera gente ; ed è 
appunto in questi luoghi di pubblica affluenza di persone , 
che devesi esigere una più rigorosa osservanza di tutte le re- 
gole igieniche. 

Fin qui dunque i proposti mezzi preservativi non avreb- 
bero che lo scopo d’ impedire la propagazione della cagione 
morbifera , o di distruggerla : un altro salutifero provvedimento 
da compiere deve peraltro rivolgersi agl’ individui , che pos- 
sono nondimeno trovarsi esposti alla funesta influenza di quella, 
Ad essi bisogna che la salute si conservi più ferma contro 
gli assalti del male: c ciò si consegue in parte cogli espedi- 
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dienti medesimi della sanificazione dei luoghi , ed inoltre si 
consegue colla salubrità e la sufficienza del vitto , e colle, 
istruzioni ed ammonizioni opportune a rendere tutti molto 
attenti ad ogni giusta regola di vita. 1 Collegi comunitativi , 
gl’ Ispettori di Sanità , i Medici di Circuito , e le municipali 
Compagnie di carità possono pure per questa parte apprestare 
i più utili scrvigj , che in altro modo non saprei certamente 
come mai si potessero ottenere. 

Ed ecco, o Signori , di volo accennati gli ammaestramenti, 
che oggi a contrastare il dominio dei morbi epidemici ne 
hanno fornito le meglio comprovate osservazioni ed i più 
sani consigli dcircspcrienza. Ho procurato di stringerli nel 
più breve discorso possibile ; ma nondimeno ho forse detto 
assai più , che non si doveva alla vostra sapienza. Spero tut- 
tavia me lo perdonerete alle ragioni delle gravi nostre neces- 
sità, e specialmente non mi darete biasimo, se io, credendo 
non abbia mai qualunque provvidenza di legge raggiunto l’ in- 
tero suo scopo , quando nel soddisfare ai diversi bisogni so- 
ciali non abbia ancora valso a tener vive le buone propen- 
sioni morali, in momenti appunto, nei quali maggiormente 
s’ invocano le caritatevoli virtù , mi sia io studiato di mettere 
innanzi tutte quelle maniere di provvedimenti , che più sti- 
mava acconci a togliere ogni seme di perniciose gare , mas- 
simamente fra gli Esercenti l’arje salutare , e riaccendere in 
essi ognora più una nobile emulazione di generose opere. 
Scriveva Tacito , che le virtù agevolmente si producono nei 
tempi , che più le stimano ; perciò spero non troverete in- 
giusto il mio desiderio , che si pregino e si onorino tanto di 
più gli uomini , quanto più è forza di commettere alla fede 
loro ogni nostra cosa più cara insino alla vita medesima. A 
voi dunque , illustri Accademici , il giudizio di queste mie 
povere considerazioni : a me il conforto di non avere taciuto 
in tanto comune bisogno. 

Firenze, 11 Marzo 1855- 
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Si vendo ^bmcUn Vi&meuar. da S. Trinità, al prezzo 
di Mezzo Paoli* a proti t* elle famiglie colpite 
dall’epidemia. 
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